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Riaperto il consiglio regionale: ancora proteste contro le manovre de 

Tutti a SS. Àppiii (alle 18) 
'•\$'?A'~:$*m'im 

per la giunta di sinistra 
Parleranno Ferrara e Ciofi -Concluderà Armando Cossutta- Il presidente Di Bartolomei: la nuova maggioran
za di governo sarà scelta in quest'aula - L'intervento di Quattrucci -Mozione sulla Fiat - De e Psdi non parlano 

Contro le manovre e 1 ri
catti de, per fare (e presto) 
la nuova giunta di sinistra. I 
comunisti di Roma e del La
zio scendono oggi pomeriggio 
In piazza. Alla manifestazione 
— l'appuntamento è alle ore 
18, a SS. Apostoli — parle
ranno Maurizio Ferrara, se
gretario regionale del partito, 
Paolo Ciofi, -. vicepresidente 
della giunta uscente. Conclu
derà rincontro popolare, Ar
mando Cossutta della dire
ziono del PCI, responsabile 
del settore Regioni e enti lo
cali. - • 

Questo, mentre ieri mattina 
si è riunito, per la prima 
volta dopo la pausa estiva, 11 
consiglio regionale. Argomen
to all'ordine del giorno: l'ele
zione del presidente della 
giunta, a tre mesi e mezzo 
dal voto dell'otto giugno. Ma 
la seduta ha registrato, alla 
fine, ancora un nulla di fatto. 
I rappresentanti dei diversi 
partiti — meno DC e PSDI 
che non sono intervenuti — 
hanno ribadito le loro posi
zioni. E tutto è adesso rin
viato, fra una settimana, alla 
prossima convocazione. ,. 

Nel dibattito in aula alla 
Pisana, comunque, non sono 
mancati fatti positivi. Nuove 
voci si. sono levate nel corso 
dell'assemblea contro le in
terferenze orchestrate dallo 
scudocrociato sulla complessa 
trattativa per la formazione 
dell'esecutivo regionale • che 
governerà il Lazio nella terza 

.VT. 

legislatura. Per primo ne ha 
parlato il presidente del con
siglio, 11 repubblicano Di 
Bartolomei. Le interferenze 
dei vertici nazionali del par
titi — ha detto — mortifica
no la autonomia delle Regio
ni. Maggioranza e giunta del 

: Lazio — ha proseguito Di 
Bartolomei — devono scatu
rirò dal confronto che avvie
ne In quest'aula, non fuori di 
essa.'3>..;:?.. _ ,4 .-. . '•:•'.••<'•:*:{• 

^Inoltre — ecco un secondo 
elemento "" importante — 11 
consiglio ha Iniziato ad occu
parsi del gravi problemi del
l'apporto produttivo del La
zio. Problemi grossi, con evi
denti risvolti nazionali, che 
toccano il posto di lavoro di 
migliaia di operai. Una mo
zione ha presentato il partito 
comunista (dopo averla di
scussa con i delegati di fab
brica) sull'azienda di Cassi
no, e sullo stato delle strut
ture produttive laziali, altret
tanto hanno fatto socialisti e 
de. Le mozioni, è stato stabi
lito. saranno iscritte all'ordi
ne del giorno, della prossima 
seduta, martedì 3. ieri mat
tina. intanto, ad ascoltare fra 
l'altro la proposta avanzata 
dal PCI di una convocazione 
speciale del - consiglio sui 
problemi dei lavoratori In 
lotta, c'erano numerose dele
gazioni operaie.. Fra queste. • 
la FIAT, la Coop Nova, la 
Coop Cima e altri cantieri • 
della XI circoscrizione. ,. 

Contro le manovre e 1 ten
tati ricatti della DC. natu
ralmente, espressioni di con
danna hanno avuto-li consi
gliere comunista, Quattrucci, 
e quello del PdUP, Vanzi, An
che 11 capogruppo socialista, 
Pallottlni. ha escluso che 11 
PSI subisca alcun diktat. Du
rante la seduta una protesta 
silenziosa è venuta dai ban
chi del pubblico. All'inizio un 
gruppo di donne del coordi
namento delle assemblee del 
consultori di XIV. XV e XVI 
circoscrizione, hanno innalza-, 
to uno strisolone con 50 
scritto « assumetevi le vostre 
responsabilità: no alle lottiz
zazioni ». Un volantino distri
buito all'ingresso spiegava 
meglio. E' inaccettabile — si 
legge nel testo — che a tre 
rresi dalle elezioni ancora 
non ci sia la giunta. A chi 
conviene far incancrenire la 
grave situazione economica e 
sociale del Lazio? Le forze 
politiche che ostacolano la 
formazione del nuovo esecu
tivo subordinano gli interessi 
del cittadini ai loro giochi di 
potere. Dai partiti laici — 
termina il documento delle 
donne che non ci identifica
no con alcun partito 
— servono. atti • seri in 
tempi brevi che impediscano 
alla DC di fare della nostra 
regione un protettorato. Un 
appello per la giunta di si
nistra è stato diffuso insieme 
dai gruppi e dai comitati del

la XV zona del PCI e del 
JPSL .,.-... ••- .. .-i. 
''•"' Per la questione della giun
ta, comunque, la palla è ri
lanciata adesso alla prossima 
seduta. Per ora niente, 11 dia
logo tra 1 partiti è aperto. 
Ma quali sono le posizioni 
ascoltate Ieri? Vediamole..' 

PCI, PSI, PRI sono per 
confermare la maggioranza di 
sinistra eletta nel "76 e lo 
stesso ha chiesto il PdUP. Il 
PSDI, pare di capire da un 
oscuro comunicato 6teso do
po l'Incontro con i de, pensa 
ancora alla giunta « minilai-
ca » a tre (PSI-PSDIPRI) 
appoggiata dalla DC, una ipo
tesi già esclusa da socialisti e 
repubblicani. E 1 de? In aula 

' sono rimasti zitti, ma sembra 
che puntino a una alleanza 
dal liberali al PSI. Un penta
partito. Insomma. / 

L'iniziativa e la proposta 
politica del comunisti l'ha il
lustrata il. compagno Mario 
Quattrucci. Non solo il pas
sare dei mesi dalle elezioni 
— ha detto — ma i dramma
tici prohlemi economici e so
ciali richiedono che la Regio
ne abbia al più presto una 
guida, un esecutivo nella pie
nezza del suoi poteri. Par
tiamo perciò — ha continua
to Quattrucci — dai proble
mi, dai contenuti, dai pro
grammi. E l'opera di rinno
vamento e risanamento Ini
ziata 4 anni fa non è davvero 

un programma che va bene 
per una giunta o per l'altra. 
Può portarlo avanti solo una 
maggioranza democratica, e 
di sinistra. Adesso la giunta 
uscente ha elaborato un suo 
contributo: è un documento 
da cui si può partire per fare 
l'accordo. ;< ', ' : " •. 

'• "' Contro le pesanti Interfe
renze esteme della DC — ha 
affermato. Quattrucci — c*è 
stata una risposta positiva 
dei.partiti. Ma questa rispo
sta deve concretizzarsi in fat
ti reali. Deve finire il tempo 
delle riflessioni. Una soluzio
ne si può trovare, che può 
non èssere una meccanica ri
petizione della formula. Noi 
siamo pronti. Come slamo 
anche pronti a scelte diverse 
che altri volessero compiere. 
Spetterebbe ad essi, in quel 
caso,.spiegarle ai lavoratori e 
trarne tutte le conseguenze. 
"- Oltre Quattrucci, sono In
tervenuti Pallottlni (osi), 
Bernardi f ' (pri), Casalena 
(bsi). Martino (pli) e Vanzi 
del pdup («pri e psdi ci di
scriminano dalai maggioranza 
di sinistra»)! Ad apertura di 
seduta la sala ha osservato 
un minuto di silenzio per le 
vittime della strage di Bolo-. 
gna • e • del terrorismo; In 
chiusura il consiglio ha vota
to un appello per salvare la 
vita al leader dell'opposizione 
democratica in Corea del 
Sud. 

Perché oggi scenderanno In sciopero i quarantacinque!»! lo edili di Roma 
•"-:.l . « • . - / ' , • , • • • • • • • . v < n v • •» ="••• -,> •- — - •. . . ; -

Un contratto per governare 
il cantiere e la città 

! < 

Manifestazione da piazza Esedra a Santi Apostoli -1 giovani non vogliono più 
saperne dell'edilizia - 1 ritmi, i carichi e gli appalti - Le sciagure sul lavoro 

• Dopo una settimana di scioperi articolati 
nelle varie zone dalla città • dalla provin
cia, oggi si fermano tutti I cantieri di Roma. 
L'astensione dal lavoro inlzlerà alle 13. La 
giornata di lotta si concluderà con un cor
teo che muoverà, alle 14, da piazza Esedra 
per raggiungere piazza Santi Apostoli. Qui 
prenderà la parola. Mucclarelli, segretario 
nazionale della He e un rappresentante 
provinciale della categoria. 

La mobilitazione è stata decisa per so
stenere la piattaforma del contratto Inte
grativo. Gli obiettivi della Flc riguardano I ; 
diritti d'Informazione sulla organizzazione 
del lavoro, sugli appalti, sul ritmi, l'adde
stramento professionale (tra l'altro si chie

de la regionalizzazione del centro addestra
mento di Pomezia), l'aumentò delle ore di 
istruzione, le mense (il sindacato vuole una 
mensa per un cantiere che dia lavoro o. 40 
operai, e menta interaziendali per gli al
tri) , I trasporti. Oltre a una parte norma
tiva (In cui però le richieste salariali sono 
contenute: 25 mila lire per tutti più altri 
aumenti legati alla professionalità) ci sono 
richieste, sempre alla base dello sciopero, 
che hanno come controparte gli enti locali: 
alla Regione, allo lacp, al Comune II sinda
cato chiede In materia di appalti una di
versa legislazione che sia In grado di bloc
care le manovra speculative. . . . 

Iniziative e solidarietà coi lavoratori ma l'azienda a Roma replica con le provocazioni 

Licenziamenti a Cassino: 
la Regione ri 

- = --;>-;,-.•., , - ' ; ' . • • - . ' , • • • i"> i .Wì '"" ' f -

Un «no» secco ai licenziamenti, una soli
darietà ai lavoratori Fiat che si esprima coi • 
fatti e con l'iniziativa, un confronto da apri
re coi governo sulla «questione .industria--
le» nel Lazio: sono i tre punti chiave .della 
lunga e'articolata mozione che i comuhistl-
hanno presentato ièri in' consiglio regiona
le. Il documento nasce anche dall'incontro 
che ì dirigenti regionali del PCI hanno avu
to qualche giorno fa con il consiglio di fab
brica dello stabilimento di Cassino. 

n documento del comunisti parte espri-,' 
mendo seria preoccupazione per la situa
zione dell'apparato produttivo laziale: - le 
aziende in difficoltà sono oltre 100, con 15 
mila addetti, m o l t i ! comparti in difficoltà. 
C'è insomma il rischio serio di un rapido 
degrado di una economia che. già poggia su 
basi fragili. C'è bisogno di una svolta nelle 
scelte e nella politica economica a livello 
nazionale ed è necessario quindi che la Re
gione riprenda con forza le iniziative già 
intraprese nei confronta del governo e che 
sinora non hanno avuto risposta. 

In questa crisi lo stabilimento Fiat di Cas
sino rappresenta uh punto caldo. Di questo 
bisogna parlare col governo, sulla base di un 
preciso programma per l'auto, sfuggendo da 
impostazioni assìstenzialistiche che rischia
no di favorire il ricatto di chi vuole soldi 
pubblici in cambio di promesse sull'occupa
zione. " • - . - • • 

Con la Fiat — dice la mozione comunista 

«no» 
— bisogna aprire un confronto. E l'azienda 
ha • il dovere di' dire chiaramente quello 
che vuol fare a Cassino (occupazionale, inve
stimenti. tecnologie, indotto) perché la Re
gione . possa intervenire in - questioni che 

• non possono esser chiuse?dietror'T" 
dello stabilimento^perché riguardano: 
te di vaste. comunità locali. - . < : • - ? : : : 

Ma prima di tutto viene tt-«no», alla po
litica dèi ' licenziamenti in massa, né .a 
Cassino è possibile proporre l à « mobilità a 
visto che nella zona già ci sono 4,000 disoc
cupati: in questa situazione mobilità vor
rebbe dire « licenziaménti mascherati ». 
Preoccupante e rischiosa è l'ipotesi della 
cassa integrazione per 2.500 operai. Per tutti' 
questi. motivi i comunisti propongono che 
la Regióne Lazio si faccia pròrnotricé. di 

.un incontro tra tutte le strutture dove si 
trovano gii stabiliménti Fiat auto per rea
lizzare un coordinamento permanente. 

: Nella mozione si segnala anche la diffi
cile situazione della Snia; le scelte della 
azienda approvate dal Ci pi configurano un 
taglio drastico e drammatico dell'occupa
zione con un danno pesante per l'Intera 
economia regionale, vista ' l'importanza de
gli stabilimenti di Rieti. Colleferro e Ca
stellacelo. ••- -' *• •• 

Ieri in consiglio regionale sul problema 
Fiat sono state presentate anche mozioni 
dal PSI e dalla DC. I documenti saranno 
discussi alla prossima riunione del consi
glio regionale. - •-. • 

E la Fiat manda via chi sta male 
. t - !• -> 

Due operai della Magliana ieri non hanno trovato il « cartellino V— « Assenteisti » con l'infarto 

Fa notizia anche se di mez
zo non c'è la crisi dell'auto. 
La Flat-MagUana ha licenzia
to per assenteismo due ope-

„rai molto, malati, é g i à que-. 
sto sarebbe da eòlo, un fatto 
grave:'Ma c'è"di più: nel li
cenziarli ha adottato una 
procedura assolutamente ille
gale. ;:•-.' 

Ieri mattina, come sempre 
quando la loro malattia glielo 
permette (soffrono di gravi 
disturbi al cuore), due operai-
dei reparto «magazzini ri
cambi» si sono recati al la
voro, nello stabilimento della 
Magliana. Appena arrivati, 
pero, hanno trovato, la sor
présa: 1 loro cartellini, quelli 
che si infilano nell'orologio 
segnatempo, non c'erano più. 
Dapprima non si sonò allar
mati, pensavano a un disgui
do. . Fot però, dopo : aver 
chiesto spiegazioni ai ' capo 
del personale, hanno capito 
di essere stati licenziati. Nes
suno si è neanche degnato di 
mandar loro il preavviso a 
casa.- come prevedono -le 
norme. 

La Fiat, che proprio di 

questo periodo sembra far di 
tutto per esasperare i rap
porti con 1 propri dipendenti, 
li ha cacciati dalla fabbrica 
perché., in sei anni avevano 
accumulato più di 540 giorni; 
di assènza. Per giustificarsi 
là società si è aggrappata a 
una sentenza della magistra
tura. che le dava ragione in 
una analoga vertenza. Ma in 
questo caso ci sono tanto di 
certificati che attestano il ri
covero in ospedale, per lun
ghi periodi, dei due operai. 
Entrambi hanno avuto nel 
recente passato un infarto al 
cuore. ' 

Stanno davvero tanto male, 
e non ci « marciano », che 
appena appresa la notizia, u-
no di loro. Rebiscini, ha ac
cusato una crisi cardiaca e 
ora è ricoverato in un repar
to del San Giovanni. Anche 
l'altro operaio licenziato si è 
sentito male e 1 colleghi di 
lavoro hanno dovuto accom
pagnarlo a casa. - . 

Che si tratta di una provo
cazione della Fiat non ci so
no dubbi. All'azienda si po
trebbe rimproverare l'appli

cazione pedissequa di una 
sentenza, ancora tanto di
scussa. si potrebbe rimprove
rare l'inopportunità e l'in-; 
tempestività del. provvedi-^ 
mento. Ma rioh'c'è sólo que
sto.' Tutte le filiali romane. 
anzi meglio i loro dirigenti, 
sembrano muoversi in linea 
con le direttive che arrivano 

da Torino. Le. prime avvisa
glie, in sincronìa con la noti
zia dei licenziamenti, si ebbe
ro all'inizio dell'estate, quan
do la società decise di taglia
re una piccola spesa che 
permetteva però al suoi di
pendenti di usufruire di uno 
stabilimento balneare a Ostia. 
Da allora è stato un susse

guirsi di piccole e grandi 
rappresaglie. L'ultima, questi 
due licenziamenti, è davvero 
la più grave. Da ieri lo stabi
limento della Magliana, (800 
operai) è ;n sciopero. E sta
volta l'agitazione si annuncia 
lunga: non rientreranno al 
lavoro se non ci saranno an
che i loro due colleghi. 

La . crisi della Maccarese 
non si risolve eoa lo smem
bramento - dell'azienda: si 
distruggerebbe quello che è 
fórse il più importante com
plesso agricolo del cehtrosud. 
Non si può neppure esclùde
re il rischio che lo spezzet
tamento sarebbe l'inizio di 
una gigantesca lottizzazione 
in una-zona appetibile'pro
prio perchè a due passi dal 
mare. La crisi potrebbe inve
ce essere superata ricercando 
nuove forme.di conduzione, 
ricorrendo all'associazionismo 
e alla partecipazione dei la
voratori, soluzione che non 
toccherebbe l'integrità dell'a
zienda. Quésta la posizione 
espressa all'unanimità dalla 

Associaxionismo 
(non SRMiiwraiMiifo] 

per rilanciare 
la «Maccarese» 

Vii ; commissione consiliare 
del Comune, riunitasi nei 
giorni scorai sotto la presi
denza del consigliere Dura-
stante e con la parteclpasio» 
né del prosindaco Benzeni, 
dèrrasesBore :•:- all'industria 
Mancini e del consigliere 
Bernardo. 

L'assessore Mancini ha 
respinto la tesi della direzio
ne aziendale secondo la quale 
11 deficit (sette miliardi) 
andrebbe esclusivamente ad
debitato ai costi dei concimi 
e delle semenze e all'eccesso 
di manodopera. Gravissime 
Invece sono le responsabilità 
dell'Ili che proprio in campo 
agricolo e in particolare per 

' la Maccarese ha operato al di 
fuori di ogni programmazio
n e jf •••; : •*: -.: *-. v =-.-. 
- Tra feltro, ha ricordato 
Mancini, lo amebramento 
comporterebbe una generale 

, ristrutturazione del servizi 
che il comune e l'Acca stan
no Invéce migliorando in tut
ta la 

Lettere al cronista 
; A proposito 
di un articolo 

sull'Istituto 
Case popolari 

Caro Direttore,. 

mi riferisco all'articolo de 
l'Unità del 16 ILS. «Non è 
con le "punizioni'* che si 
sana 1TA.C.P.», del com
pagno Speranza. 

L'articolo, per 1 proble
mi che affronta oltreché 
per la mia chiamata in cau
sa, merita attenzione ed al
cune risposte precise. Dirò 
subito che su di un punto 
sono d'accordo, e non da 
oggi, con Speranza: la fun
zione economica dell'edili
zia pubblica: cosi come non 
è del momento là mia di
sponibilità a verificare e 
considerare attentamente ri
flessi attuativi negativi ed 
errori materiali sempre pos
sibili. 

Non altrettanto mi tro
vano consenziente le sue 
considerazioni e critiche a 
me ed agli altri Ammini
stratori, perché intanto Spe
ranza elude il nodo del pro
blema, cioè 11 fatto che non. 
di aumenti del canone si 
tratta (questo è fermo al 
"77, al contrario di qualsia-' 
si altro servizio sociale) ma 
dell'applicazione di leggi per 
gli assegnatari con redditi 
superiori a determinati li
miti. E presso l'Istituto, al 
momento circa 6.000 si tro
vano in queste condizioni 
con punte fino a 35 milio
ni di reddito e 600 hanno 
richiesto l'applicazione del
la legge pur di non dichia
rare il reddito, mentre per 
altri 18.000 l'accertamento è 
in corso. 

Qui Speranza è reticen
te: non dice se la legge va 
applicata o meno, ma cri
tica il modo poco «sèrio» 
di applicarla da parte de

gli Amministratori. Non ri
spondo da amministratore, 
perché sarebbe troppo fa
cile; ma le leggi in uno 
Stato di diritto vanno ap
plicate per quelle che so
no, altrimenti, e lo fa poi 
lo stesso Speranza, «altri» 
con poteri diversi potreb
bero chiedere conto dei 130 
miliardi di debito. E in me
rito alla domanda su cause 
e responsabilità di forma
zione del debito, rispondo 
che egli ignora, o finge, i 
documenti prodotti da an
ni, l'ultimo dei quali invia
to nel giugno scorso a tut
te le Istituzioni, e forze po
litiche e sociali. Se poi Spe
ranza ha un suo modo «se
rio » di applicare le leggi, 
ho l'impressione che debba 
trovarsi amministratori su 
misura, in ogni caso un al
tro Presidente! 

Ancora un equivoco da 
chiarire: gii aumenti ri
guardanti i servizi, come 
acqua, ascensore, riscalda
mento. Qui ho il dovere di 
precisare che tali aumenti, 
largamente ed obiettivamen
te giustificati e pure con
tenuti al massimo (la cri
si petrolifera e l'inflazione 
non sono una invenzione 
deiriACP) sono stati appro
vati persino dal rappresen
tante del SUNIA in un Con
siglio di Amministrazione 
democratico, oltreché dagli 
Amministratori di centro
sinistra. e dopo consultazio
ne delle Organizzazioni sin
dacali dei lavoratori e de
gli utenti. Ed allora a che 
gioco giochiamo con questi 
metodi, che ritenevo d'al
tri tempi, delle dissociazio
ni opportunistiche, della 
personalizzazione e colpevo-
lizzazlone? 

In tutta sincerità, con 11 
cHma che c'è nel nostro 
Paese, non vorrei trovarmi 
« gambizzato » da qualche 
assegnatario «benestante», 
perché ritengo che poUUca-

, mente 0 gioco non valga la 

candela. Infine,-una rispo- : 
sta alla, disinformazione, di-ì 
Speranza: un pianò di ri
sanamento dell'Istituto è da 
tempo in attuazione (se è 
vero, come è vero anche 
per la cellula dellULCP. 
del P . d . ) che i 130 miliar
di di debito sonò contenu
ti rispetto ai circa 100 ere
ditati alla fine del 1977 dal
la attuale Amministrazione 
e che per la morosità (18% 
circa oggi) un fatto pur 
sempre patologico è stato 
ridotto notevolmente nelle 
sue dimensioni precedenti; 
l'altra parte riguarda deci
sioni della Regione e del 
Governo. EppoC avevo ap
preso e condiviso da docu
menti P.CX che, al punto 
in cui sono le cose la cau
sa maggiore del deficit è 
costituita dagli interessi 
passivi : (circa : M anìttardl 
Tanno). I t e l'altra causa 
aggiuntiva o concomitante, 
anche ai fini delle respon
sabilità, Speranza la può 
trovare in quello che ha 
scritto quando avalla le ini
ziative di autoriduzione, an- ' 
che se si tratta di percet
tori di reddito certamente 
non da edilizia popolare. 

Queste iniziative, abitua
li nel passato, non dovreb-
twro essere neppure ricor
date, per carità di patria. 
Ma in un periodo ormai pre
elettorale tutto fa brodo e 
soprattutto voti, oggi come 
allora. E si arriva a chiede
re all'Istituto il perché del
la mancata attuazione del 
•canone sociale », quando 
tutti sanno che le decisioni 
spettano al Governo ed alla 
Regione. 

In realtà. l'Istituto non si 
sana con le «punizioni», 
peraltro inesistenti (a meno 
che le leggi votate pure dal 
PCI non risultino punitive) 
ma non certamente asse
condando spinte corporati
ve; è il solito discorso del
la cittadella: dentro 1 cal
di e fuori gli altri in asse
dio. 

Un'ultima considerazione: 
non riesco sincèramente a 

dall'articolo di 

Speranza la «linea» da se-
• giure, anche a volerlo. E* 
quella del passato, cioè del-
l'autoriduzione, quella più 
recente della «rigorosa ge
stione del patrimonio ». o 
quella di oggi della dissocia
zione? E* quella che U « pa
trimonio pubblico non si 
tocca», o quella dei compa
gni della Regione di vende
re tutto? Ed ancora, l'equo 
canone deve essere applica
to in modo da portare allo 
sfratto di migliaia di asse
gnatari, come sostengono 
SUNIA e PCI alllACP. o 
in maniera «seria» come 
vuole Speranza? 

Sono soltanto alcuni e 
sempi, ma mi sembrano 
molto significativi. Mi sem
bra, in definitiva, giusto che 
i cittadini soprattutto capi
scane ed abbiano risposte 
puntuali su come stiamo o- : 
pérando per assicurare fi ri
scaldamento a 40.000 fami
glie romane, il salarlo agli 
edili che lavorano nei can
tieri IACP. lo stipendio ai 
dipendenti dell'Istituto dal 
momento che si chiede lo 
scioglimento dell'Ente 

Fraterni saluti 

Girolamo Marsocci 

Eviterò per brevità gli ar
gomenti che ho cercato di 
esporre diffusamente nel-
Varticoìo chiamato in cauta, 

Martocci evita accurata
mente di riprendere quegli 
arpetti che dimostrano la 
$oìertt frettoioatté con cui 
opera da un puf di tempo 
TIstituto ritentando riUe-
gittimità (coefficienti prov
visori per la definizione del-
Tequo canone, ignorunxa del
la legge 25, 15% e non 5% 
di interessi per gli arretra
ti, la mancata gradualità 
prevista per legge, ecc* le 
23000 lire per la verifica 
vaile cifre ecc.) e quindi 
sfugga al problema da noi 
poste. Cosa sta accudendo 
aWtstttuto tACPf 

F la natura e U metodo 
dot tteenti provvedimenti 

esecutivi e non * Tatteggìa-
mento che si deve avere ri
spetto alle leggi che ci han
no spinto ad esprimere la 
nostra preoccupazione e dis
senso. .'••-.• 
' /{ fatto che • nel rispon

derci si sfugga a un serio 
esame delle questioni con
crete da noi sollevate, per 
« buttarla in politica*, con
ferma le nostre preoccu
pazioni per la situazione re
centemente determinatasi 
netta gestione deWIstituto, 
pone dei pesanti interroga
tivi sulla linea che st inten
de perseguire per affrontare 
i i gravi problemi che sono 
sul tappeto e ci spinge per
ciò a sollecitare, ancora 
una volta, che tutta la ma- • 
terra sia presa in esame 
dalle forze politiche che han
no responsabilità di gover
no atta Regione e netta cit
tà. E" che ciò avvenga da
ta la situazione, in tempi 
brevi. 

Le sortì deWIstituto. non 
in astratto, ma rapportate 
atte esigenze deWutenza, 
questo ci interessa e non 
altro. Non servono quindi 
schermaglie polemiche gra
tuite. Ci sono assegnatari 
con oltre 25 milioni di red
dito? Bene si cominci da fi. 
Ma non si usi la situazione 
di qualche decina o centi
naia di fortunati approfit
tatoli, come un cavallo di 
Troia, per colpire decine di 
migliaia di lavoratori dei 
quartieri popolari che forse 

. superano, magari perché 
coabitano, di qualche mi-
gliaio di lire. U reddito fu
sate nel 1977 e che una leg
ge nazionale ha da un anno 
considerato tnsufficente, 

I lavoratori àcquei quar
tieri, caro Marsocci, non 
hanno redditi di 3S milio
ni, e non tono usi a w gam
bizzare» nessuno, ma sono 
stati e saranno, protagoni
sti di dure battaglie per la 
democrazia e ferie rifor
me. t noi ci sentiamo ono-
rati di tnUtmsters i toro 
fateresti. 

Francesco Speranza 

.* 

Vasta consolf azione in tutti i looghi di lavoro della provincia 

Una piattaforma del sindacato 
per U T U ^ del Reatino 

Ai primi di ottobre riunione) dai cornigli garmali CGfl-CISL-UU. 
v Sul tappeto ! • questioni della occupazione, e dello sviluppo 

Sarà un autunno sindacale 
non facile nel Reatino. Olà si 
annuncia una nuova stagione 
di- lotte, dopo una pausa e-
stiva breve e tormentata. In
somma si studiano le rispo
ste da dare alla crisi, una 
crisi che sta investendo con 
violenza il già debole tessuto 
produttivo della provincia. 
Posti di lavoro in pericolo, 
giunte difficili, rigurgiti neo 
fascisti, disgregazione sociale: 
su queste questioni è chiama
to a maturarsi il movimento 
dei lavoratori nei prossimi 
mesi. Questo è il motivo per 
cui la federazione unitaria ha 
aperto un ampio dibattito 
per giungere alla definizione 
di una piattaforma comples
siva di un progetto del sin
dacato che costituisca l'asse 
delle proprie battaglie. Una 
consultazione con pochi pre
cedenti. quella in atto in 
quésti giorni nelle fabbriche, 
con assemblee, riunioni degli 
organismi dirigenti • deus 
strutture di basa. Casa pre
lude alla riunione dei tre 
constili generali CGIL C1SL 
UIL. annunciata per i primi 
di ottotre. 

In duseusstone è -la piatta
forma del «Terminillo» una 
sorta di vertenza eozaplaaaiva 
per l'occupazione e lo svilup
po. Il documento muove 'dal
la gravità della crisi occupa
zionale (sono oltre • mila gli 
iscritti neue liste del eouo-
camento) dal dato delle cen
tinaia di posti di lavare in 
pericolo dalla constatazione 
che nel settore i n d i l i late gli 
investimenti - seno bloccati 

U ' ponte di crisi ° pie 
diaiiMuaioo é costituito dalla 

fta la stretta 

coinvolge anche aziende quali 
la IOA SUD di Borgo Rose 
dove a fronte dei minacciati 
licenziamenti è stato raggiun
to raccordo per un armo di 
cassa mtegraàione a zero ore 
ed ancora 1HAIMA Plasma 
Derivati e la Mac-day confe
zioni per le quelt n tribunale 
ha disposto rajiimlnlaliaikste 
controllata. H iiiiilibiii deCa 
SNIA può trovare solualone 
soltanto nel pieno rispetto 
dell'accordo del "7g che pie-
vene sa continuità prontattiva 
dello stabilimento di Viale 
Maralni con fan concentrazio
ne a Rieti della produzione 
nazionale delle fibre ceBule-
tiche. Meccanica agricola ed 
elettronica poi sono neBa vi
sione del sindacato t u altri 
due comparti industriali fun
zionali a uno sviluppo equi
librata Per quanto riguarda 
il primo il confronto è già 
serrato; • accordi già sotto
scritti prevedono nuovi inse-
djaraentl od in 

41 
Tetettra 

e la Texas impone un rac
la poUtfche del 

Par ratea industriale di 
Borgo Rose inoltre è stata 
posta resigensn di una più 
rattorta!* rete di infrastruttu
re, condizione prima par il 
riscatto di 
che è già 
base oagi 
inasti attuali 
il mancato 

di 

stante quest'ultima rimane 
Fattività economica prevalen
te anche se per l'assenza di 
quel nesso alla precarietà di 
sempre si é aggiunto un 
nuovo degrado, n mancato 

o del rapporti di 
riabbandono delle 

interne e collinari, la 
frammentazione della magna 
poderale, la presenza di a-
stende eapttaBstJehe la cui 
conduzione è <B-tipo tradì-
stanale ed es4eneln> a bassi 
tagli di JrrTC8thnenti •' e di oc
cupazione: queste soltanto 
alcune delle cause della at
tuale situazione. Le idee for
za deua proposta del sinda
cato consistono nel riaccor
pamento deDa proprietà, nel 
w u u a u delle terre Incotte, 
nella contrattazione dei piani 
coHurmli nelle aziende esatta-
astiche, nella trasformazione 
delle cottm> estensive In col
ture Interisti e, nel nrigHora-
men*o generalizzato delle 
condMonl di vita del lavora
tori dette campatili. I primi 

- - . p e r un cambiamen-
avrtaorsBTa sot*o of '^ti 

— -%£} iMonaB di tvtlop» 
W» oeironf •wtlui a, detta wto-
teenlfce déDe ione lutarne 
ed Inoltre dal orimi tftmtflca-
trvl Kojeeeest con «quid tn fat
te di cooperativa gtovantH. 
La nascita «Mia Cooperativa 
Condm**ie Twre di Mnnto-
Poll.. oena Tfcrlcooo di Peaco-
w*tiano <» le coooer»ttve di 
Wtea e di Tonno dlmosUa 
che ouaieos* di nuove si 
muovendo, flu o 
•no di ntoMtml • 
" fi 

^"Bzetana) HM/OfwiO I «me 

Non sono più gli ottantami
la di una volta, ma sono ri
masti ancora quelli che con
tano, quelli che «spostano». 
Nei cantieri l'età media si i 
alzata a dismisura, (il mas'-' 
stmo centro di formazione, 
conquistato con le lotte, è 
quasi vuoto) molti giovani, 
anche se ci sono occasioni.di
lavoro, preferiscono evitarle,-
chi resta senza posto all'uffi
cio di collocamento si cam'\ 
bia di qualifica: eppure gli'. 
edili sono sempre la più for-. 
te e la più importante cate--
goria industriale a Roma. La 
storia del movimento sinda-• 
cale è la loro storia, le sue' 
conquiste e sconfitte • sono 
quelle dei lavoratori dei caru-
tieri. quando si muovono, in---
somma, è un po' come lo fa
cessero gli operai della FIAT 
di Torino. E oggi questi qua-
rantacinquemila saranno in 
piazza. 

Che vogliono? In due paro
le: puntano a stringere il ' 
confronto con i costruttori' 
per il contratto provinciale. 
Detto così è un fatto rilevan
te, ma relegato alla cronaca 
sindacale. In realtà però gli 
operai hanno obiettivi pia 
ambiziosi: - vogliono «gover
nare » i cantieri, vogliono go
vernare la crescita edilizia 
della città. Nella loro piatta
forma le prime sei richieste ' 
iniziano tutte con la stessa 
parola: - « informazione ». ' 
Chiedono di sapere * (per 
controllare) come si assegne
ranno le aree su cui costrui
re, quanto , tempo ci vorrà, 
per terminare il cantiere, in 
quanti ci lavoreranno, •• con '• 
quale organizzazione, con che '-
progettOj con quanta parte, 
dei lavori in subappalto. ' 
'•'• « E non lo facciamo solo 
per noi — dice Angelo Pani-
coi.' il. segretario degli • edili 
romani — no» lo facciamo 
solo per evitare brutte- sòr-
prese, trovarsi da un giorno 
all'altro senza il posto. No, U 
diritto ; alYinforinazione " ri
guarda tutti ». Soprattutto a 
Roma: in città è diventata u-
no pratica comune, per le 
imprese, vincere le gare 
d'appalto e poi rallentare i 
lavori per strappare le revi- -
sioni-prezzi. 

Nette stesse condizioni a i 
Roma ci tono più, di venti, i 
cinque cantieri (il sindacato 
ne ha fornito felenco detta- • 
gliato). E sono cantieri che ) 
stanno costruendo cose tm- ' 
portantissime per la città: ' 
dalle case popolari al Tfbur- , 
Uno Iti (la società Edilter). > 
al centro meccanografico • 
postale (società ìtaledU), ai ' 
collettori della borgata Fi- "' 
nòcchio e Torre Spaccata, fi- \ 
no al cavalcavia .tutta Ma- , 
gitana, e qui Vrmpresa ha • 
abbandonato i lavori. Diritti • 
d'informazione che servono a '. 
controttare tutto questo, di- * 
ritti d'informazione che set- \ 
vano a evitare la frantuma- '. 
zione produttiva, diritti d'in
formazione per, evitare-U ri- • 
corso al cottimo, altubap- ' 
paZto. • ,. _ : " 

Diritti che, « ovviamente » i , 
costruttori negano al sindaca- i 
te. Ma TAoer (si_ chiama coti : 
^associazione dèi costruttori : 
a Roma) non dice tote di \ 
«no». Fa molto di più: al , 
tuo rifiuto a trattare d i n - : 
che un sostegno ideologico. • 
In una lettera inviata al sin- •-
ducato scrive che il contratto ' 
provinciale è illegale, che se ' 
la FLC vuole può trattare i , 
livelli salariati, ma non là pò- , 
Urica economica. Lo scontro, , 
insomma, diventa immediata- • 
mente politico. «£* in di- • 
teussine — aggiunge Panico '• 
— il modo di concepire U ' 
cantiere. A Roma abbiamo 4P, \ 
'•mOa edili, tanti tono inermi , 
alla cassa mutua, e 4JSO0 > 
imprete: dieci, undici operai ' 
per ditta. Accade che per ' 
costruire una casa, un ospe- , 
date occorrano tette, otto a- • 
ziende. In questo modo ta
gliano le gambe ai sindaca
to, che non può controllare 
nuOa, che non può opporsi 
alle tpeculazkmi». Il cantiere 
insomma ti divide m tenti 
piccoli mcanUerini*. dove per 
i «ptezfnari» è più difficile 
tutte. B* p » focile aumentare 
i ritmi, i tempi, è pia facile 
evitare di spendere i soldi 
per rendere sicuro U poste di 
lavoro (e dolTtnizio deffenne 
a tono stati otte morti nei 
cantieri). 

• B con un sindacate diviso 
in mule rivoli — aggiunge 
RutpoU —.che tento avrebbe 
la trattativa tulle scelte ur
banistiche? : Già perchè * . 
simsetmto anche con questo • 
contratto vuole dire la tua^ 
tuWespenskme edilizia di 
Roma. E la dice con dati atta ' 
mano:, la città, nonostante: 
tutte, ha continuato a cresce
re abusivamente, tn due anni 
• meato (dal luglio 77 ai di
cembre 19) sono state co
strutte JJI7 abitazioni fuori 
Prg, per un totale di 2 mu*> 
nt e 297 fftSk metri cubi 
(amati senapa!* aOofyf;. 
«TI Comune sta facendo 
grotti sforzi — dice Panico 
— e i risultati ti tono vitti 
anche tal piano occupazùmm-
Je». Certo ertstoao rifarai 
(tra raltro fi sindacato chie
de «a confronto comptestrto 
con la giunta tut temi defTe- : 
dittala), particolarmente gravi 
par quante riguarda le aree 
industriali, ma i cantieri 
IACP che ti stanno eprimio 
a Serpe afoni e Tor Belle 

« tegno che 
emmtnistrftzìine va 
' gU operai. 

. i » , ;-„». 
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